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Cari fratelli e sorelle,
questo momento dell’itinerario di riflessione e di preghiera condotto nei giorni scorsi ci ripropone un passaggio alquanto sconcertante dei vangeli (cf. Lc 8,19-21) e nel rapporto di Maria con Gesù. Maria, insieme ad altri parenti, vuole vedere Gesù. Possiamo facilmente immaginare un Gesù completamente assorbito dalla sua missione, al punto da non avere più tempo per tornare a casa, dalla madre. Del resto Gesù stesso dirà che «il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» (Lc 9,58). Egli è entrato in una logica e in uno stile di vita interamente plasmati dalla vicinanza del Regno di Dio. Egli ha ormai un unico, assoluto interesse, un unico centro per la sua vita: il Regno di Dio. Tutto per lui ruota attorno al Regno di Dio. 
Nelle parole con cui risponde a chi gli trasmette la richiesta della madre e dei parenti dobbiamo vedere non un atteggiamento di durezza o di indifferenza nei loro confronti, ma un approccio che ormai rilegge tutto, vede tutto in una nuova ottica. L’evangelista Luca ci ha abituati a farlo fin dall’inizio, quando mette in bocca a Gesù dodicenne una risposta alla madre che potrebbe suonare impertinente: «Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (2,59). In realtà Gesù colloca anche la madre nella prospettiva del Regno e del primato di Dio. Per lui c’è un solo assoluto; si può e si deve vivere solo di Dio e per Dio. Perché quando si vive solo di Dio e per Dio tutto viene ridonato e in modo nuovo, anche gli affetti più intimi e familiari. Di qui la risposta di Gesù: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,21). Gesù non è senza famiglia; ha invece una nuova famiglia che Dio stesso, rendendo presente in lui il suo Regno, gli dona; una famiglia fatta di quanti lo ascoltano e mettono in pratica ciò che egli insegna. Non è, quello di Gesù, un rifiuto della famiglia naturale, degli affetti originari e viscerali di cui si nutre la vita di ogni essere umano; è invece il suo recupero attraverso il passaggio, il vaglio, della fede, dell’amore e della speranza nel primato di Dio e del suo Regno. Come a dire che senza relazione al Regno di Dio anche i beni più importanti e vitali che vengono da Dio non possono essere salvaguardati e goduti, realizzati e vissuti. Senza relazione al sommo bene tutti i beni alla fine si dissolvono e si disperdono.
Potremmo sviluppare non poche riflessioni sullo stile di vita di noi credenti riguardo a tanti aspetti del nostro agire, a tanti nostri atteggiamenti e a tante scelte. Soprattutto non è difficile constatare come ci siano, nella nostra coscienza e nel nostro orizzonte mentale, delle zone riservate, degli ambiti impenetrabili, delle riserve di caccia si direbbe quasi – e tra queste spesso si ritrova anche la stessa famiglia – nelle quali non permettiamo nemmeno a Dio di mettere il naso; nel senso che non permettiamo a nessuno di sindacare il perché e il per come delle nostre scelte e delle nostre decisioni, poiché ciò che noi riteniamo necessario, ciò a cui teniamo di più viene prima dello stesso giudizio di Dio e della parola di Gesù. Su certe cose si fa comunque come diciamo noi; dopo possiamo anche cominciare a prendere in considerazione l’insegnamento di Gesù, della Scrittura e della Chiesa. Eppure sarebbe, anzi è, il segreto del nostro bene accogliere quanto il Signore vuole dirci e ci chiede; poiché, chi conosce il nostro bene meglio di colui che ci ha creati e redenti? 
Se Maria e i parenti vogliono vedere Gesù, Gesù stesso ha bisogno di vedere Dio, il Padre; solo in Dio riesce a vedere, e può incontrare veramente, anche la madre e i parenti. Ciò che egli chiede agli ascoltatori e alla madre è cercarlo e vederlo in Dio, nella luce di Dio, in relazione a Dio e al suo Regno. Vedere e incontrare gli altri nella luce di Dio, all’interno della relazione che Dio ha e vuole stabilire con loro: questo è veramente il modo autentico di incontrarsi e perfino di dare compimento al desiderio e agli stessi affetti più profondi. 
D’altra parte, se guardiamo a Maria, ci accorgiamo di come in realtà lei è già sulla strada del Figlio, non solo come figlio naturale, ma insieme come Figlio di Dio. Lei lo cerca. Noi cogliamo in questa ricerca non solo l’ansia affettuosa e l’amore premuroso di una madre; noi cogliamo molto di più, e cioè il desiderio della prima discepola di seguire Gesù. Cogliamo il percorso interiore, prima che esteriore, di una madre che, avendo insegnato a camminare nella vita al proprio figlio, ora desidera e capisce di avere bisogno lei di imparare a camminare dietro a lui. Proprio per questo il papa Giovanni Paolo II parla di Maria, nella sua enciclica Redemptoris mater, come di una pellegrina della fede, mediante la fede (cf. nn. 25ss.). Il suo è un cammino attraverso passaggi oscuri che tuttavia tendono verso quella sia pur flebile luce che emana dal mistero del suo Figlio. Tutte le tappe del suo itinerario di vita rilevate nei vangeli disegnano un percorso di discepolato animato e proteso nel desiderio di vedere Gesù, di vederlo in Dio, cioè nella luce della sua figliolanza divina. 
Il brano degli Atti degli apostoli (1,6-14) ci mostra Maria nel momento del compimento di questo itinerario, poiché in un certo senso ha ormai acquisito il senso della sua maternità divina. E ora che non può più vedere il proprio figlio insieme ai suoi discepoli, nel suo volto e nella sua figura umana, ora che è passata lei stessa al vaglio del fuoco divino attraverso la passione, la crocifissione e la morte di Gesù e la gioia della sua risurrezione, ora il suo desiderio di vedere il proprio figlio è stato purificato e, nello stesso tempo, reso più ardente, proteso verso una comunione senza ombre e riserve, senza ostacoli e dubbi, perché interamente assorbito nel desiderio dell’amore di Dio. 

Il desiderio di incontrare Gesù ora ha assunto la sua forma piena nel desiderio della Chiesa, nei cui inizi essa si colloca non più solo perché madre di Gesù, ma perché essa stessa prima credente e discepola del suo figlio. Ora il suo posto è insieme ai discepoli del suo figlio, come madre loro e nostra. E il suo posto è quello della prima orante; in preghiera perché divorata dal desiderio ecclesiale di vedere Gesù e desiderosa di vedere Gesù perché in comunione orante e adorante con tutti i credenti. 

Noi la ritroviamo in questa attitudine ad ogni nostro raduno ecclesiale, ad ogni nostra celebrazione e festa, in cui sentiamo di avere in lei un esempio e un sostegno al nostro, spesso faticoso e incerto, cammino di fede. Guardando a lei sentiamo risvegliare e ravvivare in noi il desiderio di vedere Gesù, non per fare del cenacolo un luogo chiuso e protetto dalla cattiveria del mondo, e nemmeno per evadere dalle responsabilità che la nostra vita ci chiedere di assumere, ma per fare sempre più ardentemente del desiderio di vedere Gesù l’anima della nostra vita, la risorsa segreta di ogni nostro impegno vissuto nella luce del Regno di Dio – ormai presente e attivo in Gesù risorto –, e così avere forza dallo Spirito Santo e rendere testimonianza al Cristo di fronte a tutti e fino agli estremi confini della terra.  
PAGE  
2

